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INTRODUZIONE: 

 
 

 La mia curiosità per  la  figura del  tutor  è  stata f in  dal la  mia 

adolescenza molto forte.  

 Una persona competente che si  prendesse cura con 

responsabi li tà  affett iva del l ’adolescente in  tutt i  gli  aspett i  della  sua 

vi ta:  la scuola, lo sport ,  i  rapport i  con gli  amici ,  le  relazioni 

famil iari ,  per  aiutarlo a dar  vita  ad una personalità l ibera da  legami 

di  dipendenza, responsabile obbiett iva e capace di  cogliere 

l ’importanza del  vivere assaporando i l  vero senso del la  vita .  

 I l  mio particolare percorso di  studi  e  le  varie esperienze 

personali  negli  anni  mi hanno dato modo di  avvicinarmi sempre più a 

contest i  interessat i  alla  cura e al  benessere degl i  adolescenti  e  con la 

formazione della scuola di  counseling di  Prevenire è Possibile  ho 

potuto comprendere come at t raverso un’analisi  specif ica del la 

st ruttura di  personal ità di  un individuo si  possano individuare 

percorsi  di  completamento del la  s tessa.  

 

  

 



 3 

 Nei  t re  anni  di  frequenza att raverso i  t irocini  svol ti  inerenti  

l ’orientamento scolastico,  l ’individuazione del  metodo di  studio, 

l ’osservazione ed analis i  del  cl ima famil iare,  operatore assis tente nei 

gruppi  di  incontro ho compreso bene i  motivi  del  disagio 

adolescenziale.  

 Mi sono appassionata all ’evoluzione delle  varie teorie della 

comunicazione educativa e dei  suoi  modelli  di  intervento individuati  

dall ’approccio del  counsel ing svi luppato dal la  scuola prevenire è 

possibi le  legat i  alle  diverse t ipologie dei  diversi  archetipi  di  

personalità ,   ed in  seguito a ciò,  ho deciso di  mettermi alla  prova in 

un’impresa complessa e senza alcuna certezza di  r iuscita  seguendo 

Marco, 14 anni con una s toria familiare,  personale e scolast ica 

disastrosa.    

 Di  lui ,  mi  viene proposto i l  caso perché bisognoso di un 

intervento educativo specif ico fondato su sostegno e incoraggiamento 

ma anche sulla  costruzione del   senso della  responsabi li tà  verso se 

stesso,  l ’ist i tuzione scolastica e la  sua famiglia.   

 Naturalmente tut to  ciò non può essere messo in atto  att raverso 

un sett ing strutturato, un contrat to espl icito  con i l  cl iente,  degli  

incontri  (4  o 5)  che facciano raggiungere l ’obiett ivo.  
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 I l  tutto  deve essere  gesti to  da parte mia prendendo spunto dal le 

varie tecniche relazionali  ed educative che appartengono a 

professioni come il  tutoring,  i l  mentoring,  i l  coaching,  i l  counseling, 

la  meditation.  

 

 I l  tutoring è l ’aff iancamento al  giovane di  un soggetto che lo 

sostenga nel  corso delle  scelte .   

 I l  tutore è colui  che fa le  funzioni  di ,  ed implica un rapporto 

continuativo nel tempo anche se non permanente,  accompagna i l  

cl iente in  una certa fase del la  vi ta  e  lo  segue con alta  frequenza 

prendendolo in  carico ed orientandolo.   

 E’ un processo di  insegnamento e di  t rasmissione di 

informazioni ,  un dialogo garant ito  e permanente,  una s icurezza 

t ranquill izzante,  un coinvolgimento affett ivo interpersonale carico di 

emozional ità  e  condivis ione.  

  

 I l  mentoring prevede una maggiore intensità  del proporsi  da 

parte dell ’adulto educatore,  come guida e come consulenza s trategica 

proposta da chi  ha maggiore esperienza.   

 E’ un  processo educat ivo che ha l ’obiett ivo di far  crescere le 

competenze nelle persone piu’ giovani  e  meno esperte att ingendo 

all ’esperienza di  chi  ha già percorso quel le tappe.   
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 I l  mentore trasferisce i  segret i  della  sua esperienza ma  non 

affianca necessariamente in  modo affet t ivo e con una condivisione 

duratura.   

 E’ un processo centrato sul le  dinamiche di  integrazione dei 

gruppi , molto simile al l ’executive-coaching che si  attua t ra interni 

all ’organizzazione ( intesa come gruppo di  ri ferimento,  non solo come 

azienda).  

  

  I l  coaching, termine diret tamente importato dal  mondo dello 

sport;  s i  r iferisce ad una funzione evoluta e particolare,  direttamente 

f inalizzata al  raggiungimento di obiett ivi  personali ,  relazionali  o 

professional i  che,  agendo sul l ’autoconsapevoezza personale e sul 

proprio senso di  autoefficacia,  faci l i ta  l ’espressione e lo  svi luppo del 

potenziale umano.  

 I l  coach viene sovente individuato come un catal izzatore del 

cambiamento e della  crescita ,  quindi  non fornisce soluzioni ,  ma aiuta 

le  persone a t rovarle,  nel  pieno rispetto del le  diversità  individuali .   

 Gli  obiett ivi  del  coaching s i  r i feriscono soli tamente alle 

seguenti  aree:  migl iorare le  possibi l i tà  di  apprendimento,  ot t imizzare 

la  gestione del  tempo, migliorare l’abil i tà  comunicat iva e relazionale, 

ut i l izzare proficuamente le  emozioni  e  gestire lo s t ress ,  acquisire 

maggiore s icurezza personale, migl iorare le  performances lavorat ive, 

sviluppare i  punt i  forza o gest ire i  punti  deboli .  
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 I l  counseling è invece una modali tà  di  intervento e consulenza 

che si  fonda sul  sostegno personale,  sull ’orientamento, 

sull ’empatizzazione reciproca tra i l  counselor ed i l  cl iente.  

 Un counselor non si  l imita ad interagire con i l  cl iente nel l ’ott ica 

di  guidarlo o consigliarlo,  ma entra anche nel  merito  di  alcune sue 

scelte  comportamentali  .   

 Con esso però non si  is taura una relazione psicoterapeutica 

poiché non si  cerca di  destrutturare una personali tà  patologica,  ma 

solo di  instaurare una relazione d’aiuto che “muove dall ’analis i  delle 

problematiche del cliente nel  proposi to di  costruire una nuova visione 

di  tali  problemi e di  attuare un piano di  azione per realizzare le 

f inali tà  che egli  desidera”.   

 I l  counsel ing entra così  nel  meri to  della  motivazione del le  scelte 

e  della  costruzione di  s ignificati  connessi  ai  valori  di  ri ferimento 

della  persona ma anche del la  comunità.  

 

 La meditation è un’att ività  t ra  le più antiche delle  professioni 

sociali  implicite .   

 La f igura del  mediatore è oggi  esplicitamente r ivol ta al la 

gest ione ed alla  risoluzione dei  confli t t i ,  in  specie quelli  

intrafamil iari  e  interfamiliari :  t ra membri  della  stessa famiglia o tra  

famiglie differenti .   
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 La funzione del  mediatore varia a  seconda di  un continuum di 

possibi l i tà:  dalla r icerca di  un punto di  incontro,  alla  codifica 

condivisa dei  comportamenti  e  degl i  impegni ,  f ino al l ’individuazione 

delle  giuste dis tanze relazionali  t ra  i  contendenti .   

 

 Ognuna di  queste professioni si  configura come un particolare 

mix di  competenze educat ive,  psicologiche, antropologiche,  

sociologiche,  f i losofiche e spiri tuali  le  cui ,  different i  specificità, 

r isiedono nelle  f inali tà  e  nell ’ogget to.   Cioè nell ’obiett ivo che si  

pongono  in  funzione del  t ipo di  cliente.   

 I l  part ire  dai bisogni del  cliente,  rende queste discipl ine evolute 

r ispetto ai  conosciuti  metodi  s trut turat i  e  protocol lari .  (“Armonia 

emozionale,  PNL e bioenerget ica”,  a cura dello Staff  di  Prepos,  

dispense del  corso 2008).   

  

 Da tutte  le  discipl ine sopra esposte,  ma soprattut to dal  tutoring 

e dal  counsel ing applicandoli  ai  diversi  modelli  del la  comunicazione 

educat iva,  intendo at t ingere le  mie abil i tà  e  i   miei  saperi  per 

indicare a Marco un percorso formativo e di  crescita  realis t ico e 

possibi le .  
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CAPITOLO PRIMO: LA COMUNICAZIONE 

 EDUCATIVA E I SUOI MODELLI 

 

 La comunicazione educativa e la sua efficacia devono essere 

indirizzate verso la  partecipazione globale della  personalità  

dell ’all ievo al  f ine di  impegnarlo in  un apprendimento non solo di 

t ipo conoscit ivo,  ma anche di  t ipo affett ivo ed emozionale.   

 I  diversi  st i l i  comunicativi  devono essere indir izzati  all ’azione 

didat t ica ed educativa del  soggetto destinatario in  funzione dei  suoi 

bisogni  educativi  solo così  possono essere efficaci  ed uti l i .  

  Non possiamo non parti re  dai bisogni relazionali ,  comunicat ivi  

e  disciplinari  specifici  dell ’educando per essere efficaci  nel  nostro 

intervento.   

 Lo s ti le  comunicativo uti l izzato dell ’educatore deve essere in 

sintonia con lo schema mentale di  chi  riceve la  comunicazione.   

  

 La teoria di  Larry-Gross (1972;  1995;  ci tato ripetutamente da 

Gardner:  1987) propone cinque t ipi  di  comunicazione:  lessicale, 

sociale-gestuale,  iconico,  logico-matematico,  musicale.   

 Questo modello consente un immediata associazione della 

comunicazione ai  contenuti  delle  diverse discipline come se esistesse 

una relazione meccanica tra modell i  comunicativi  e  contenuti .  
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  Infat t i ,  che lo  studio di  una l ingua sia connesso allo  sviluppo 

della  comunicazione l inguist ica e dell ’espressivi tà  è  certo, allo stesso 

modo la comunicazione musicale è indispensabile per  apprendere la 

musica e svi luppare i l  relativo ambito di  intel l igenza ma;  fermarsi  ad 

una comunicazione basata solo sul  rapporto forma/contenuto è forse 

r iduttivo.   

 Secondo Gardner (1987, p .354),  “le abil i tà  implicate da 

un’intell igenza possono essere usate come mezzo per acquisire 

informazioni .  

 Gli  individui  possono imparare ut i l izzando codici  l inguistici ,  

presentazioni  cinestetiche o spazial i  o  legami interpersonali .  

Risulta  così  che, le  nostre varie competenze intellettual i ,  possono 

fungere tanto da mezzo come da messaggio,  tanto da forma quanto da 

contenuto”.  

 Sempre seguendo l’assunto di Gardner i  modi reali  di  

apprendimento sono affini  alle  intel l igenze.   

 L’apprendimento diret to  o “non mediato” è quello in  cui 

l ’educando osserva l ’att ività  dell’adulto in  vivo come quando un 

bambino di  Pulluwat  osserva un anziano mentre costruisce una canoa 

o si  prepara a prendere i l  mare…. In questi  modi  di  apprendimento 

non mediato sono spesso important i  forme di  conoscenza spaziale ,  

corporea e interpersonale.   
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 Può essere in gioco anche la  conoscenza l inguistica, ma di  soli to 

in  maniera incidentale.    

 Jakobson distingue;  la  comunicazione conat iva o persuasiva per 

indurre i l  dest inatario ad agire (o a non agire) ,  la  comunicazione 

referente o informativa per fornire informazioni  obiett ive,  la 

comunicazione metalinguist ica centrata sul  codice ( in  cui  l ’oggetto 

della  comunicazione è la  l ingua medesima),  la comunicazione 

espressiva – emotiva,  quel la poetica ( centrata sulla collocazione 

suggestiva delle parole)  e  quella fat ica centrata sul  canale del la 

verif ica del  rapporto.  

  

 La comunicazione conativa appare come quella decisamente più 

autoritaria ,  implica un ordine o un comando a fare o non fare.  

  Può diventare processuale o st rategica:  nel  primo caso per 

conseguire obiett ivi  comuni , nel  secondo caso per raggiungere 

t raguardi  che servono di  base per alt re  prossime mete.   

 

 La comunicazione informativa t rasmette s ignificati  culturali  o 

personali ,  rivela come le persone comprendono se stesse,  gli  oggetti  

del  loro mondo, ecc.  
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 La comunicazione espressiva veicola contenuti  e 

rappresentazioni  di  contenuti .  Tale comunicazione è realizzata allo 

scopo di  coinvolgere gli  alt ri  nella  propria densità  di  vissuto o,  anche 

nella  complessità dei  contenuti  che non possono essere compresi  se 

non mediante empatizzazione o immedesimazione.  

  

 La comunicazione poetica è un particolare modello di  quel la 

espressiva.  L’espressivi tà  è ragionata e non estemporanea,  meditata e 

perfezionata, e  i l  coinvolgimento verso l ’al tro, è  at tento e mirato a 

far  cogliere un armonico insieme di  effett i .   

  

 La comunicazione descri t t iva riferisce la  realtà  per  come la si  

vede e la  s i  valuta.  Chi  comunica in  questo modo deve curare che sia 

r ispettato i l  cr i ter io  della  verità ,  non solo in  sé ma anche negl i  effetti  

sugli  al tr i .  Si  è  eff icacemente descrit t ivi  se i  messaggi  sono formulati  

in  vista della  comprensione alt rui .  

  

 La comunicazione immaginat iva è una comunicazione descrit t iva 

che non rispet ta  i  precedenti  cri teri  e  può essere attuata allo  scopo di 

indurre nel l ’al tro la formazione di  l ibere rappresentazioni  mentali  

dell ’ogget to contenuto nel la  comunicazione.  
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  Essendo questa la  comunicazione simbolica per eccellenza 

serve per st imolare la  produzione di  nuovi  simboli  con cui  si  possono 

rappresentare oggetti  astratt i  e  connessioni  t ra  di  loro.   

  

 La comunicazione fatica minimizza i l  contenuto della 

comunicazione ed è vol ta ad ottenere feed back sul la  presenza alt rui  

del  contesto della comunicazione.   

  E’ questa la  comunicazione relazionale per eccellenza.  

  

 Queste sette t ipologie comunicative sono numerose,  i l  model lo 

semplificato infatt i  riduce le  modulazioni  comunicative a tre:  

persuasiva,  espressiva e immaginat iva col legate a tre  t ipi  di  

intell igenza:  ordinativa,   intuit iva, descrit t iva.  

  

 La comunicazione persuasiva è eff icace per entrare in  contatto 

con un’intell igenza ordinat iva,  schematica. Nello st i le  prepos si  

r i ferisce all ’archetipo di  personali tà  del l ’avaro,  del  ruminante, 

dell ’adesivo.   

  

 La comunicazione espressiva è eff icace per entrare in contat to 

con l ’intell igenza intui t iva, legata all ’archetipo di  personalità del 

deli rante e del lo sbal lone.  
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 La comunicazione immaginativa è efficace per entrare in 

contatto con l ’intell igenza descrit t iva,  legata al l ’archet ipo di 

personalità  dell ’invisibile  e  dell ’apatico.  

 Alla comunicazione persuasiva sono legati  vocaboli  come 

grati ficazione,  rimprovero e incoraggiamento.  

 Alla comunicazione espressiva sono legati  vocaboli  come 

insegnamento e coinvolgimento.  

 Alla comunicazione immaginat iva sono legati  vocaboli  come  

t ranquill izzazione e sostegno. 

  

 I  sette  vocaboli  sopra citati :  rimprovero,  incoraggiamento, 

grati ficazione,  insegnamento,  coinvolgimento,  t ranquill izzazione e 

sostegno, sono eff icaci  con un certo t ipo di  educando e in  certe 

si tuazioni  per  rinforzare un comportamento posit ivo e contenerne 

quello negat ivo.  

 I l  rimprovero:  

 E’ una comunicazione ingiuntiva e regolativa,  non deve essere 

confusa con una comunicazione incoraggiante.  

  Deve essere espressa senza enfasi  e  senza tensione.   

 Con i l  r improvero s i  cri t ica un comportamento agi to negativo o 

si  previene un comportamento negativo che stà per  essere messo in 

atto .   
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 Per  rimproverare serve tono fermo, deciso, autorevole,  che si  

esprime con una comunicazione semplice,  breve, centrata su fatt i  

concreti .  L’onda di  ri torno del r improvero s i  gestisce facendo 

si lenzio esternamente ed interiormente.  

  Non si  può rimproverare con enfasi  o  aggressività .  

 I l  rimprovero serve con soggett i  volubil i  ed irresponsabili  

quando attuano comportamenti  negativi  per costr ingerli  a  dis taccarsi  

dal  loro stato emozionale e a  ri flet tere sul  loro comportamento e con 

soggetti  demotivati  ed indifferent i  perché si  vergognino del  loro 

scarso impegno. 

 Questo t ipo di  comunicazione và usata con molta attenzione su 

soggetti  fragil i  o  t roppo permalosi .  

 Per  i  sogget ti  fragil i  rappresenta una feri ta  fattagl i  da una 

persona cara  che lo fa scivolare ancora di  più 

nell ’autocommiserazione.   

 Nella persona permalosa ed orgogliosa i l  rimprovero è 

un’ul teriore incomprensione dei  suoi blocchi e  diff icoltà  dunque si 

chiuderà ancora di  più nella  sua soli tudine.  

 L’arte del  rimproverare non è semplice,  ci  si  deve porre in  modo 

chiaro ed efficace,  senza eccessi  di  energia comunicativa che invece 

di  agevolare l ’autocrit ica del  rimproverato finiscono per innescare la 

sua suscett ibil i tà . 
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L’incoraggiamento:  

 Signif ica saper dare e trasmettere carica e motivazione al le  altre 

persone.  Si deve avere un destinatario, fermarsi  su di  lui  con una 

individuazione precisa e circostanziata. L’educatore deve dare un 

messaggio chiaro ed univoco. 

 Con l’incoraggiamento si  trasmette forza,  coraggio. 

 I  soggett i  predisposti  a questo t ipo di comunicazione sono gli  

apatici  e  demotivati  o  coloro che hanno scarsa s t ima di  sé,  e  quindi , 

poco fiduciosi  nel le  personali  capacità.  

 L’obiett ivo del l ’incoraggiamento è quello di  inci tare i l  soggetto 

r icevente ad avere successo,  anche minimo, su cui  fare leva con 

ul teriore incoraggiamento progressivo ed insistente.  

 I l  fine ult imo di questa comunicazione è far s ì  che l ’educando 

r iconosca i l  risultato come suo.  

 L’incoraggiamento non è efficace con soggetti  che hanno 

bisogno di affetto  o con sogget ti  che per troppa emozional ità sono 

incostanti .  

 Con chi  ha bisogni  affett ivi  s i  finisce per rinforzare i l  bisogno 

di  at taccamento,  e  quindi  si  rischia di  rinforzare la  sua ansia.  

 Con il  soggetto incostante l ’incoraggiamento cade nel  vuoto 

perché si  accentua ancora di  più la  ricerca di  emozioni  sempre più 

eccitant i .  
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 L’insegnamento:  

  Insegnare = prendere coscienza dei contenuti ,  far 

ragionare,  far  ri flettere.  

 L’insegnamento è un processo di  t rasmissione di  concet ti  e 

schemi mental i  non per forza didatt ici  ma anche di  modi  di  

apprendere per r icezione,  attraverso att ivi tà progressivamente 

concatenate del comprendere;  i l  ricordo,  i l  ragionamento,  la 

soluzione di  problemi.  

 I  destinatari  dell ’insegnamento sono coloro che non r iescono ad 

apprendere per carenze affett ive e della  st ima di sé,  infatt i  con i  

primi l ’analisi  del la  realtà va a diminuire la  vergogna e fa aumentare 

l ’autostima att raverso una accet tazione serena e pacifica del le  cose.  

 Con i  soggetti  che non hanno st ima di  sé l ’insegnamento aiuta a 

distaccarsi  dalle  cose e ad osservarle in  maniera fredda e logica.  

 Coinvolgimento emotivo:  

 E’ l ’obiet t ivo della  comunicazione espressiva ed art ist ica ed ha 

lo  scopo di  aprire l ’al tro al la  percezione di  sensazioni  e  alla 

sperimentazione di  emozioni .  

 E’ eff icace con adolescenti  che hanno bisogni  affett ivi  o  che 

sono ansiosi  ed affamati  di  qualcosa che l i  appaghi .  Con il  

coinvolgimento emotivo si  aumenta la  sensibi l i tà .  

 I  riceventi  la comunicazione possono coinvolgersi  ed 

immedesimarsi  nel vissuto del l ’educatore e fare proprio lo s tato 

emotivo.   
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 L’educatore per coinvolgere emotivamente deve lasciare andare 

quals iasi  t ipo di  inibizione ed avvalersi  di  st imoli  che suggestionano, 

incantano.  

 La t ranquil l izzazione:  

 Spegne le  tensioni  che impediscono decis ioni lucide ed 

obiet t ive.  Hanno bisogno di  essere t ranquill izzat i  i  soggetti  ansiosi  e 

quell i  impauri t i ,  arrabbiati ,  nervosi .  

 Per  poter  bene t ranquill izzare l ’educatore deve fare calma in sé 

stesso, deve smorzare i  toni ,  deve essere una spugna senza mai 

contraddire l ’interlocutore.  

 La modali tà  comunicativa di chi  t ranquill izza deve essere 

estremamente lenta e concentrata verso l ’al tro affinché senta di  

essere ogget to del la  comunicazione.  

 I l  soggetto ansioso può con un intervento tranquill izzante 

scivolare verso l ’attaccamento per l iberarsi  dal  suo estenuante 

bisogno di  sicurezza.  

 La tensione rabbiosa invece può essere placata,  invi tando 

l’educando ad osservare qualche sorpresa che interviene 

nell ’ambiente.  

 Questo perché la  modifica emozionale agisce nel l ’emergenza 

sulla  singola si tuazione.  
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 Spostando l’interesse che provoca tensione verso uno stimolo 

ambientale che distoglie l ’interesse dalla causa del  ruminamento 

interno,  si  stempera la  tensione att raverso la  tranquill izzazione.  

 I l  sostegno:  

 E’ un rapporto fondato sulla  disponibil i tà e  discrezione verso 

l ’alt ro soggetto.  

 Chi  sostiene non è mai  in  vista,  è  sempre alle  spalle  del  soggetto 

e non vede mai  i  r isultati  della  sua fat ica,  se non quell i  del  mancato 

peggioramento del le  condizioni  di  chi  aiuta.  

 Sostenere vuol dire offr ire all ’al tro in  diff icoltà la  fiducia del 

suo successo.  L’aperto sostegno non può mai  esprimere dubbi  o paure 

perché s i  andrebbe ad abbandonare o ad avversare i l  soggetto 

r icevente.  

 I  soggetti  che hanno bisogno di  sostegno sono coloro carichi di  

tensione rabbiosa verso sé stessi  (quindi  in  fase depressiva) e  coloro 

che hanno una situazione mentale offuscata da mil le  pensieri  e  idee e 

non riescono ad uscire dal la  confusione mentale.  

 Nel  primo caso i l  sostenere un ruminanate sposta la  rabbia verso 

sé s tesso alla  voglia di  difendersi ,  nel  secondo caso s i  sostiene un 

soggetto che deve ri trovare un rapporto meno intenso con sé stesso e 

deve concedersi  una pausa piacevole t ra  le  tante idee che coltiva a 

getto continuo:  r if lessioni ,  interpretazioni ,  ipotesi .  
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La grat if icazione:  

Fa entrare in  contat to  le  persone con la parte posi t iva di  loro.  La 

comunicazione più semplice e diffusa di gratif icazione sono i  

complimenti .  

 I  complimenti  veri  non devono essere fatt i  in  modo adulatorio 

ma devono essere,  se sono veri ,  acut i  e  mai  formali .  

 Le persone più adatte a  fare complimenti  efficaci  e a  grati ficare 

sono le persone affett ive.  

 I  soggetti  bisognosi  di  grati ficazione sono coloro in  preda ad 

una grande confusione mentale (del iranti )  e coloro che hanno bisogno 

di  conferme del  piacere di  un vissuto (sbal loni) .  

 I  primi hanno bisogno di  un concreto contatto  con la  realtà ,  di  

scoprire la  bel lezza e i l  senso profondo delle  cose.  

 I  secondi devono imparare i l  gusto, i l  sapore dei vissuti  uscendo 

dal  vivere solo di sensazioni  eff imere.  

 La grati ficazione è una comunicazione di  cui tutt i  hanno 

bisogno, anche se deve essere diversamente modulata in  base alle 

diverse t ipologie di  personal ità  di  r i ferimento.  
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CAPITOLO SECONDO: PRESENTAZIONE DEL  

   CASO 

 

Parte prima: Storia personale di Marco e dell’ambiente in      

       cui vive. Conoscenza dei genitori e del Preside. 

 

 Marco ha quat tordici  anni ,  fin  dalla  prima elementare i l  suo 

rendimento scolast ico e comportamentale sono s tati  fal l imentari .  Non 

riesce a stare seduto al  banco,  non segue le  elementari  regole del la 

convivenza,  confusionario,  disattento,  disorganizzato,  incapace nella  

concentrazione,  non riesce a seguire la  spiegazione dell ’insegnante 

né a copiare al la  lavagna.  

  In  seconda elementare viene diagnosticato i l  Disturbo Specifico 

dell ’Apprendimento Lieve (DSA) e conseguenti  incontri  sett imanali  

con la  logopedista,  ma dal la  documentazione letta del le  schede 

scolast iche non si  verif ica nel  corso dell ’anno alcun migl ioramento.  

 I  cinque anni del le  scuole elementari  trascorrono con 

incomprensioni t ra  genitori  ed insegnanti  e  squali fiche e 

demotivazioni  per  Marco che mostra sempre più i  carat teri  del  

disagio interiore ed esteriore.   

 Le scuole medie non portano alcun cambiamento ma acuiscono 

una si tuazione problematica.  
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  Continui  r improveri  e  squali fiche che sviluppano il  senso di 

frustrazione e d’incapaci tà in  Marco portandolo al la  bocciatura in 

seconda media.  

 L’anno seguente Marco conosce i l  Dott .  Barbagli  che lo  segue 

att raverso colloqui  individual i  e frequenti  colloqui  con i  professori  

che così  delineano la sua personali tà:  fastidioso,  maleducato,  non in 

grado di  seguire le  più semplici  regole scolastiche,  non in grado di 

raggiungere la  minima sufficienza nella  maggior parte delle  materie 

per  incapacità legata al la  mancanza di  volontà.   

 L’anno è scandito da note scri t te (circa 3 al  giorno) per disturbo 

alla  classe,  atteggiamenti  al  l imite del  bullismo verso compagni  di 

classe e professori .  

 La scuola non riconosce più Marco come studente-educando ma 

come soggetto da porre fuori  da quel   contesto scolast ico perché 

fastidioso ed ingombrante con le  sue problematiche.  

 Alla fine dell ’anno in accordo con la madre si  decide il  

t rasferimento in un alt ro ist i tuto scolast ico di  un paese l imitrofo a 

quello dove abita i l  ragazzo,  per  dare l ’opportuni tà a  Marco di 

r imettersi  in  gioco con compagni  e professori  diversi .  

 I l  mio compito dovrebbe essere quello di  aiutarlo ad acquisire il  

metodo di  studio, la  consapevolezza della  sua persona,  del le  cose che 

fa,  del le  scelte  che farà,  i l  senso di  responsabili tà  verso se stesso e 
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soprattutto  verso la  scuola.  

  I l  quadro che mi viene tracciato di  questo ragazzino e del 

mondo dal  quale proviene non è incoraggiante.  

 Marco vive con la famiglia composta da 5 persone in una grande 

casa di  campagna.  I l  papà s i  occupa dei terreni  di  sua proprietà e del 

best iame mentre la mamma da circa dieci  anni è  t i tolare di  un 

negozio avviato del  paese e trascorre l ’intera giornata fuori  casa,  

nella  quale vive anche la  nonna di  98 anni  oramai  costretta  a  letto  ma 

la sua presenza in  casa s i  fa  sent ire con continue richieste di  

attenzione verso Marco che è l ’unico ad essere presente.  

 I l  fratello  maggiore non vive in  famiglia e  la  sorella  Carla è 

l ’unica ad occuparsi  materialmente del  ragazzo;  cucina per lui ,  lava 

st ira  lo  accompagna a scuola,  in  palestra.  

 Carla è una ragazza di  23 anni  che non ha ancora trovato una 

stabil i tà  lavorat iva né affett iva con un al to  confli t to  interno,  uno 

scarso senso del la  femminil i tà  ed una proprietà di  l inguaggio 

scadente e colorita .  

 I l  papà un uomo piccolo di  statura,  magro ha una personalità 

centrata su se stesso.  Non si  cura di  alcun soggetto della  famigl ia,  si  

occupa delle  sue cose e s i  lascia condizionare dai  suoi  amici  del  bar 

che frequenta giornalmente.   
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 Legato al la  praticità del le  azioni  quotidiane e alla superficiali tà 

delle  cose;  con l ’arroganza degna dei  soggett i  che negano l’evidenza 

degli  avvenimenti  e scappano dalle  problematiche, sempre pronto a 

squal if iche di  ogni  genere verso i  f igl i .  

  La mamma è l’unica che dopo tante delusioni scolast iche 

continua a vedere un possibile  futuro per i l  figlio pur se faticoso e,  

pur essendo una donna troppo protett rice ed invadente,  riesce a capire 

l ’importanza del  lavoro di  counseling.  

 Nel  momento in  cui  mi viene chiesto di  prendermi cura di  Marco 

mi tornano in mente i  giorni  della  mia faticosa adolescenza,  i  

confli t t i  scolastici ,  le incomprensioni e  subi to mi sento solidale con 

Lui  che:  “avrà in sé qualcosa di  buono” mi dico e “Io devo aiutarlo a 

cercare dentro sé e a  capire che nessuno merita  ciò che stà vivendo”.   

 I l  Mio passato di  studentessa problematica,  squali ficata dai 

professori  per  i  miei  comportamenti  tropo esuberant i  e  quindi  punita 

nei  voti  di  condotta e  di  meri to  rendono questo caso più interessante 

del  sol i to  e soprattutto  questo ragazzino che non ho mai  vis to già 

r iceve la  mia piena sol idarietà.  
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 Alla f ine di  agosto del  2008 conosco i  geni tori  di  Marco presso 

l ’Ist i tuto scolastico che lo  accoglierà per l ’iscrizione in  terza media e 

conosco anche i l  preside della  scuola.  

 I  genitori  di  Marco sono persone semplici ,  di  scarsa cultura ed 

un approccio diametralmente opposto verso la  problematica:  la 

mamma, f iduciosa pur se preoccupata del l ’ardua impresa che attende 

i l  figlio  e i l  papà demotivato,  squal ificante nei  confront i  di  Marco di 

cui  ne esplicita  i  disagi  al  negat ivo,  quasi  non interessato 

all ’importanza del l ’incontro,  esprime verbalmente la  sua sfiducia.  

 I l  preside dirige una scuola molto st rut turata,  organizzata nei 

minimi particolari  (accoglienza dei  ragazzi  in  apposit i  spazi  per 

l ’attesa della  campanel la,  orari  di  entrata ed uscita  dall ’ist i tuto, 

rapporti  con i  ragazzi  e  le  loro famiglie) .  

  E’ un sogget to responsabi le,  con una leadership alta  di  t ipo 

organizzativo,   che sottolinea i l  caso grave di  Marco e la  volontà di  

avere una presenza continua da parte mia in  classe che l imiti  gli  

eventuali  danni  del  ragazzo al  gruppo classe e a  se stesso.  
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 Esplicita  che la  decisione di  accettare Marco nel suo is t i tuto 

deriva sol tanto dalla  s t ima  professionale nei  confront i  del  dot t .  

Barbagli  e  della  sua impostazione lavorativa ma che ha forti  dubbi 

affinché Marco possa raggiungere un risultato anche minimo di buon 

comportamento e di  studio.  
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Parte seconda: Conoscenza personale di Marco 

 

 Dopo aver ricevuto tut te  le  informazioni  del  caso e aver fatto  la 

conoscenza del  preside e dei  genitori  vado a conoscere Marco con 

un’aspettativa:  t rovare un ragazzo agitato,  in  cont inuo movimento, 

che sfugge lo sguardo e che dovrò r ichiamare sempre al l ’at tenzione.  

 Mi aspet to un ragazzo impegnativo,  da acquietare e 

t ranquill izzare per aiutarlo ad affrontare ciò che lo  at tende.   

 Secondo le teorie transazionali  di  Prepos un ragazzo con i l  

copione di  personali tà  di  t ipo ruminante che deve essere aiutato a 

t rovare un contat to con se stesso,  a  cercare i l  senso delle  cose 

att raverso la modulazione posi t iva verso i  copioni di  t ipo apatico ed 

invisibile .   

 Deve r iuscire a fare calma in se stesso,  a  spegnere la  sua rabbia, 

a  controllare i  suoi  ist inti ,  a  capire quando è bene agire e quando no.  

 Deve essere messo in condizione di  entrare in  contat to  con la 

sua sensibi l i tà ,  con le  sue emozioni ,  con i l  suo senso di  vergogna per 

gl i  at teggiamenti  sbagl iati  che assume.  

 Infine deve sviluppare i l  senso di responsabili tà ,  la  cura delle 

sue cose,  dello  s tudio.  
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  Deve acquisire la  responsabili tà  dello  svolgimento delle  at t ivi tà 

scolast iche fuori  e  dentro i l  contesto scuola.  

 Questa è l ’idea che ho di  Marco e dell ’impostazione che dovrò 

dare al  mio intervento educativo con lui  prima di  conoscerlo.  

  Istaurare,  in  base alle  teorie della  scuola di  Palo Alto che 

“discute della  interazione complementare e simmetrica ri ferendosi  ad 

una classificazione della natura delle  relazioni  e  le suddivide in  base 

all ’uguaglianza oppure al la  differenza dei soggetti .”  (cit .  Masini-

Mazzoni ,  2008, p.9)  

  Una relazione di  t ipo asimmetrica nella  quale “uno dei  due 

comunicanti  assume la posizione one-up e l ’al tro quella one-down; i  

diversi  comportamenti  dei  partecipanti  si  r ichiamano e si  rinforzano a 

vicenda,  dando vi ta  ad una relazione di  interdipendenza in  cui  i 

r ispett ivi  ruoli  one-up e one-down sono stat i  accet tat i  da entrambe” 

(cit .  Masini-Mazzoni ,  2008, p .9) .   

 Pormi cioè verso i l  ragazzo in una posizione inizialmente 

dinamica,  per  poi  passare al  sostegno e andare verso un modello 

comunicat ivo s imbolico in  cui  intervengano tut t i  gl i  aspett i  cognitivi 

( informativi ,  di  comprensione,  di  spiegazione).    
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 I l  primo set tembre del  2008 mi reco a casa di  Marco per fare la 

sua conoscenza.   

 E’ un ragazzone alto ,  grasso,  capel li  lunghi  che gli  coprono gli  

occhioni  neri .   Come tutt i  i  ragazzi  della  sua età è impacciato e goffo 

nei  movimenti  ma la delicatezza dei  l ineamenti  del  viso lasciano 

t rasparite  una part icolare dolcezza nello sguardo.  

 Gli  str ingo la mano per presentarmi e la mia at tenzione rimane 

nei  suoi  occhi  r identi  e  gioiosi .   

 Che strana sensazione provo, ho davanti  a  me un ragazzo che mi 

aspettavo iperatt ivo ed instabi le ed ho di  fronte un adolescente 

t imido,  impacciato e incuriosito  dalla  mia presenza.  Assolutamente 

ben disposto ed educato.  

 Lascio a Marco i l  tempo di  osservarmi disponendomi verso di 

lui  in  modo calmo e pacato ma sicuro.  (ut i l izzo quindi  lo  st i le 

comunicat ivo narrativo,  con un’atteggiamento t ranquill izzante e lo 

st i le  comunicativo simbolico att raverso le spiegazioni ,  le 

informazioni ,  la  comprensione di  concetti ) .   

Mi presento,  gl i  dico chi  sono, da dove vengo che cosa faccio e poi 

gl i  chiedo cosa si  aspet ta  da questa esperienza che inizieremo 

insieme e da tutt i  i  cambiamenti  che lo  attendono, analizzo insieme a 

lui  punto per punto le  cose accadute,  che cosa faremo insieme e che 

cosa lui  dovrà fare da solo.   
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 La mia impostazione fondata sul  riconoscimento e sulla  

complementarietà mi consente (pur se al  primo incontro) di  iniziare 

un processo di  l iberazione dal  disagio di  essere “i l  ragazzo catt ivo 

che deve vergognarsi  di  tut to  ciò che ha fatto” e di  iniziare con lui  un 

processo relazionale fondato sul  rispet to dei  ruoli  in  primis ,  a  cui  far 

seguire la  costruzione del la  fiducia,  dell ’amicali tà .  

 Nel  r iconoscimento, “che è quel processo in  cui l ’uno scopre 

nell ’alt ro gli  stessi  vissuti ,  anche se i l  percorso di  scoperta è 

assolutamente differente.  

  L’uno perviene al  riconoscimento at traverso un processo 

intuit ivo,  capisce cioè cosa voglia dire ciò che l ’alt ro vive,  l ’alt ro 

sente e fa propria l ’onda emotiva che muove il  primo e la  fa sua.   

 E’ l ’antidoto del l’equivoco, in  quanto permette la  comprensione 

profonda dei  movimenti  interni ,  delle aspirazioni ,  dei  sogni e 

dell ’incontro dei  valori  di  ciascuno.” (cit .  in  Masini-Mazzoni ,  2008, 

p .24)  ho inteso chiarire ciò che è stato, analizzando gl i  

atteggiamenti  e  gl i  avvenimenti  passat i  scevri  da sensi  di  colpa,  così 

da porlo in  un at teggiamento del tut to  nuovo con me:  un ragazzo che 

ha ri flettuto su ciò che è stato e che è,  ma r ipartendo da zero 

qualcosa di  nuovo costruirà.   

 Nella r icerca del la  complementarietà,  “dalla quale nasce la 

consapevolezza che l ’uno farà le  cose che non possono essere fatte 

dall ’alt ro.  Il  processo s i  fonda sulla  serena accettazione delle 

caratterist iche di ciascuno e sulla naturale scoperta che l ’alt ro abbia 
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fatto  esattamente ciò che c’era bisogno di  fare o che si  era proposto 

proprio come era ut i le  e  necessario.   

 Lo sfondo della  complementarietà è  la  tranquill i tà  e i l  realismo. 

 Questa è l ’ant idoto al la  delusione perché non formula aspettative 

fantastiche sul comportamento dell’al tro e non conduce ad i l lusioni .” 

(cit .  in  Masini-Mazzoni ,  2008, p .23) ho inteso porre le  basi  della 

differenza fondamentale del  ruolo di  entrambe, sul  senso di 

responsabi li tà  di  organizzazione,  di  ricerca di  metodo 

comportamentale e di  s tudio che dovrà man mano costruire da solo.  

I l  nostro primo incontro dura circa un’ora.   

Marco dopo qualche minuto di imbarazzo iniziale è  attento e 

t ranquillo .  Mi fa domande,  è  interessato a ciò che ci  aspetterà e a 

conoscermi.   

 Alla fine del la matt inata capisco che i l  primo scoglio è 

raggiunto, ho aperto un canale relazionale importante che credo darà 

buoni  frutt i .  
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CAPITOLO TERZO: IMPOSTAZIONE  DEL LAVORO 

 

 Decido di  incontrare Marco almeno tre volte la sett imana per 

non più di  2  ore ed avere un quadro ampio sulla preparazione 

scolast ica del  ragazzo e sul  suo metodo di  s tudio.  

 Osservando i  suoi  at teggiamenti  e la  sua impostazione di  studio 

mi rendo conto che non è abituato ad organizzare né i l  suo lavoro né 

i l  suo tempo libero.  

 Ha grandi  diff icol tà  di  concentrazione e numerose lacune in 

tutte  le  materie.   Legge come un bambino di  seconda elementare 

ma non ri tengo che i l  l imite sia  dato dalla  diagnosi  avuta a 7 anni  di  

l ieve dislessia;  non inverte i  numeri ,  non sosti tuisce le  lettere,  non ha 

problemi di  memorizzazione del le tabel l ine,  non t ralascia parole nel 

testo.   

 Credo invece che è mancata f in dall ’inizio l ’abi tudine al la 

lettura e scri t tura e la  continuità nello studio.  

 A tutto  ciò è legata una forte disist ima di  se stesso,  un grande 

senso di  incapacità a  superare anche i l  minimo ostacolo e un assoluto 

senso di  mancanza di  interesse verso ogni  t ipo di  approccio cerebrale 

ad ogni  t ipo di  materia scolast ica. 
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 Marco così si  esprime:”Non so come affrontare l ’argomento e 

non mi importa di  farlo”.  

 Gli  atteggiamenti  che assume durante i  primi incontri  sono di 

mancanza di  motivazione,  assenza di  volontà e desideri;  è  pigro e più 

la  pigrizia lo  rende inaffidabile agli  occhi  degl i  alt ri  più tende a 

cullarsi  dentro di lei .  

 Comprendo al lora che la  sua s truttura di  personali tà  secondo le 

teorie t ransazionali  di  prepos è anche implicata con l ’archetipo 

dell ’apatico delineato da atteggiamenti  di  t ipo anestetizzati ,  

demotivazione,  mancanza di  obbiet t ivi  anche minimi,  anomia, 

indifferenza.  

 Devo allora cercare di  smuoverlo att raverso la  motivazione e 

cercare di  caricarlo per raggiungere un t raguardo al la  volta.(Mi 

pongo in posizione dinamica,  mi att ivo per trasmettergli  motivazione 

e coraggio e uti l izzo una comunicazione di  t ipo logico persuasiva 

att raverso un l inguaggio chiaro e semplice,  ascol tando ciò che ha da 

dire cercando di  dire sempre cose vere e in  cui  credo).  

 I l  mio obiett ivo è quel lo di  raggiungere la  sufficienza nel la 

maggior parte delle  materie entro la  f ine del  primo quadrimestre.    
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 Seguendo con estrema lentezza e metodici tà  Marco lo spingo 

verso i l  senso di responsabi li tà del lo s tudio anche se non supportato 

dalla  mia presenza,  e  alla  motivazione att raverso i l  sostegno e 

l ’incoraggiamento.  

 I l  mio compito in questa prima fase è quello di  dare a Marco la 

concreta speranza di  riuscire a raggiungere i l  risul tato che io  ho 

prefissato per lui .  

 Lo incoraggio all’impegno per arrivare al  risultato perchè sò che 

ce la  farà puntando su poche e semplici  regole di  organizzazione 

dello studio e di  metodiche giornal iere di  svolgimento dei  compiti .  

 Lo sostengo att raverso la  costante mia presenza nello s tudio e 

via telefono ogni  volta Lui  lo  ri t iene opportuno.  

 Mi interesso ad ogni sfera della sua vita:  lo  studio, lo  sport ,  la 

play station, i l  suo grande interesse per la  storia,  i l  suo rapporto con 

i l  gruppo dei  paria.  

(Mi metto nella posizione di chi sostiene apertamente e in  maniera 

dichiarata perché certa del  raggiungimento dell ’obiett ivo,  att raverso 

una modalità  di  comunicazione di  t ipo narrativo).  

 Arriviamo alla  f ine del  primo quadrimestre e Marco ott iene la 

sufficienza in  quasi  tutte  le  materie.  
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 Lingua i taliana 6,  Storia e  Geografia 7,  Tecnologia 8, 

Matematica 6,  Scienze 6,  Lingua Francese ed Inglese 5.  

  Sul  registro non ci  sono note a suo carico;  i l  suo at teggiamento 

scolast ico con professori  e  compagni  è  educato e corretto ,  i  

professori  e  i l  preside apprezzano lo sforzo enorme del  ragazzo e lo 

r iconoscono posi t ivamente,   

 Sono perplessi  del  suo cambiamento e cont inuano ad essere poco 

sicuri  del la  riuscita  finale.  

 La sera dei col loqui ricevo la telefonata del la  mamma di  Marco 

che con voce rotta  dall ’emozione mi r ingrazia di  tut to  i l  lavoro svolto 

con i l  figl io  che ha ottenuto risul tat i  che lei  non aveva previsto e 

soprattutto  mi r ingrazia perché: ”E’ un’emozione grande sentir 

parlare bene del  proprio figlio . Io non l ’avevo mai provata in  nove 

anni  di  scuola di  Marco”.  

 A questo punto sono certa che la  mamma sarà indiscut ibilmente 

una alleata (l ’unica)  del  figl io  f ino alla  f ine dell ’anno scolastico.   

 Le dico innanzi tutto  di  complimentarsi  con i l  figlio ,  di  

sostenerlo e dimostrargli  di  avere fiducia i l  Lui .   

 Le chiedo di  parlare con i l  mari to e dichiarare apertamente che 

Marco ha ottenuto la st ima dei  professori  e  dei  compagni  e  di  essere 

f iduciosa nel  futuro pur se impegnat ivo.   
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 I l  giorno dopo incontro Marco,  sono felice per lui ,  lo  abbraccio 

complimentandomi per i l  suo operato e chiedo le sue emozioni ,  i l  suo 

sent ire.   

 E’ fel ice,  eccitato del  risultato raggiunto ma non crede di  poter 

andare avanti ,  non gl i  importa di  raggiungere l ’obiet t ivo degli  esami 

f inali ,  tanto la  scuola non è per lui .  

 Dalle sue affermazioni  mi rendo conto che devo analizzare 

meglio la  si tuazione,  andare a fondo su come riuscire a dare voce ai  

pensieri  e  ai  desideri  di  Marco facendogli  scrollare di  dosso la  sua 

resistenza passiva verso ogni  cosa posit iva che gli  accade e verso i l  

piacere di  pensare al  suo futuro.  
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CAPITOLO QUARTO: 

- ANALISI DELLA PERSONALITA’ DI MARCO 

SECONDO IL MODELLO DI PREVENIRE E’ 

POSSIBILE 

 

 Per  avere una chiave di  lettura e di  conoscenza del le  personali  

caratterist iche di Mario i  dei  bisogni  educat ivi  di  cui  ha bisogno in 

questo part icolare momento della sua vi ta ,  propongo al  ragazzo di 

compilare i l  Questionario di  Artigianato Educativo di  Prevenire è 

Possibile ,  così  da capire in quale direzione muovermi intersecando le 

osservazioni  del  quest ionario con la mia conoscenza di  Lui .   

 Marco s i  sottopone volent ieri  al  quest ionario t rovandolo 

interessante perché parla di  lui .  

 La somministrazione si  è  svolta nel  giardino di  casa sua ed ha 

r ichiesto la  mia mediazione per la lettura degli  Item. 
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 Di  seguito i  punteggi  ottenuti  ed i l  grafico 
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Del.
nte  
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ivo  Tot.  

Altr
i  8  6  5  3  4  6  5  37  

Mo
ndo  4  7  6  6  5  4  4  36  

Se  7  7  2  2  6  6  5  35  

TO
T.  19  20  13  11  15  16  14  108  
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 I l  primo aspetto da notare è i l  punteggio piut tosto alto  e ben 

distribui to, indice di  una personal ità abbastanza armonica e 

sfaccettata.   

 

 I  punti  di  forza appaiono:  la carica e l ’energia interne del 

ruminante i l  cui serbatoio interno è la rabbia e l ’autocontrollo 

difensivo dell ’avaro da cui  scaturisce la  paura.  

 Le sue principali  carenze sono evidenziate da un basso 

punteggio del  del irante che s i  contraddistingue con la capacità di  

distaccarsi  dagl i  al tr i ,  di  l ibertà,  di  autonomia,  di  un pensiero 

intuit ivo e divergente e da un basso punteggio sul lo sballone che si  

espl ici ta  nel la  capacita di  un sentire emozionale intenso,  di  lasciars i 

att rarre e coinvolgere dal  gusto del  piacere della vita  e  dei  suoi 

cambiamenti .  
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 Nel  grafico totale s i  evidenziano 3 confli t t i  interni  all ’Io:  

l ’equivoco, l ’insofferenza e la  delusione.  

 I l  principale desiderio di  Marco è andare verso gli  alt ri  per 

essere saziato di  affetto ,  ma si  scontra continuamente con 

comportamenti  aggressivi ed i rosi  che lo deludono costantemente 

provocando un sempre più marcato allontanamento ed una sempre più 

forte insofferenza verso gl i  al tr i  e  nei  riguardi  di  se stesso che alla 

sua parte aperta al la  relazione di  disponibil i tà   avversa  quella 

orientata al  control lo delle  emozioni  e  della  paura.  

 I l  r isul tato è quello di  una personali tà  fortemente dipendente, 

come si  osserva dal  sot tografico più cri t ico rappresentato dal 

rapporto con gl i  Altr i .  

 L’incomprensione,  l ’insofferenza e l ’equivoco sono le 

opposizioni  che si  evidenziano.  

 Marco ha un rapporto confli t tuale con i l  padre,  del  quale non 

r iesce a dare un senso ai  suoi  comportamenti  anaffet t ivi ,  demotivanti  

e  squali ficanti .  

 I l  padre non si  è  mai  curato e non si  cura di  creare una minima 

relazione con i l  figlio  che vive nei  suoi confront i   un atteggiamento 

di  autocontrol lo inibito ,  diventando sempre più insofferente alle 

dinamiche familiari .  

 Anche con la mamma i l  rapporto è s teri le ,  Marco non viene mai 

affett ivamente saziato da Lei ,  ma sempre rimproverato e ricattato a 

fare cose in  cambio di  allenamenti ,  dolci ,  soldi .  
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 A questo punto della  mia anal isi  sul la  personal ità  di  Marco mi 

r i torna in  mente i l  giorno in cui  la  prof.  di  i taliano mi parlò di  un 

tema in classe sul  rapporto t ra genitori  e figli  svol to da Marco:  i l  

componimento era scri t to  tutto  in  dialet to  st retto ,  e  comprendeva 

punto dopo punto un’analisi  dettagl iata della  vi ta  di  Marco e di  come 

in diverse circostanze s i  erano comportati  i  genitori  verso di  lui .   

 I l  tema esprimeva  rancore,  dolore per non aver mai  r icevuto la 

loro fiducia e comprensione,  delusione per le  volte che erano stati  

violenti ,  dispiacere per non aver mai  r icevuto affetto  e concludeva 

che loro non rappresentavano niente per lui  e  che non vedeva l ’ora di  

crescere per andarsene.  

 Osservando i  sottografico del  Mondo e del  Sé,  la  delusione,  i l  

logoramento,  l ’incomprensione e i l  fastidio sono all ’interno delle 

dinamiche vissute dal  ragazzo.   

 E’ deluso dal le  aspettative che non sono state mai  saziate né 

dagli  al tr i  né dal mondo e logorato dal la  soli ta  rout ine del l ’assoluto 

disinteresse verso di  lui .   

 I l  grafico del  Sé evidenzia l ’incomprensione delle sue interne 

dinamiche e i l  fast idio verso una parte di  se portata all ’attaccamento 

affett ivo e l ’alt ra che lo  rif iuta drast icamente.   
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- INDIVIDUAZIONE DI NUOVE PROSPETTIVE DI 

INTERVENTO EDUCATIVO? 

 

 Alla luce di  quanto analizzato l ’idea di  aver iniziato bene il  

percorso educativo con Marco è divenuto consapevolezza.   

 Devo perseverare nel  lavoro di  riconoscimento e 

complementarietà at t ivando però con maggiore forza 

l ’incoraggiamento e i l  sostegno di cui  lui  ha bisogno. 

 Non vedo prospett ive diverse!  

 I l  giorno in cui decido di resti tuire i  risultati  del  quest ionario di  

ar t igianato educativo invito Marco a passeggiare nel  parco e 

osservando insieme i l  grafico di  personalità  gli  elenco anal it icamente 

le sue propensioni  e disposizioni ri flet tendo insieme a lui  su quanto 

lavoro ha fatto dall ’inizio dell ’anno scolast ico e su quanto ancora gli  

r imane da fare mostrandomi rassicurante e assolutamente convinta 

della  riuscita  finale.  

 Gli  dico che conosco bene le  sue paure,  i l  t imore di  non farcela 

e di  fall i re  ancora una vol ta ma gl i  chiedo fermamente di  fidarsi  di 

me;  non sarà solo in questa grande battaglia , lo sosterrò f ino al la  f ine 

dell ’anno scolastico.  
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 Verso casa Marco è sereno ed esprime con piacere i l  gusto del 

confronto che abbiamo avuto,  mi dice che s tà pensando al la  scelta  

dell ’is t i tuto superiore e questo suo  pensare al  futuro mi r iempie i l  

cuore di  gioia.  

 I  giorni  si  rincorrono veloci ,  t ra  la scuola, i l  corso di 

informatica, i l  basket .  Marco ott iene r isultati  sempre più 

soddisfacenti  arr ivando al l ’ammissione all ’esame finale con la 

sufficienza in  tutte  le  materie ed un nove in condotta.  

 E’ fel ice,  con estrema fatica si  prepara all ’esame finale senza 

alcun appoggio morale da parte di  ciascun membro della  famiglia che 

continua a non curarsi  di  lui  anche in giorni  così  part icolari .  

 Lo invito a non pensarci ,  a  concentrarsi  sullo  s tudio e 

f inalmente,  con grande caparbietà, affronta la  prova orale al  massimo 

delle sue potenziali tà .  

 Terminati  gli  esami,  decido di  r ivedere Marco un’ul tima volta 

prima dei  risultati  finali ,  per  premiarlo e complimentarmi con Lui  al 

di  là  del la  promozione alla  scuola superiore.  

 Intendo dare l ’onore del le  armi a questo giovane cavaliere che 

con tanto impegno e fatica ha combattuto contro le sue più intime 

paure e contro adul ti  giudicanti  e  mort i ficanti .  
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(La relazione empatica fondata sulla  grati ficazione è la  mia 

posizione)  

 Quando ci  rivediamo  è contento di  aver terminato gli  studi ,  ora 

potrà dedicarsi  ad alt ro e quando lo invito a ri flettere sui  risultati  che 

ha raggiunto,  su come ha affrontato la  grande sfida iniziale,  e  su 

come ha saputo dimostrare a tut t i  di  essere diverso da come veniva 

definito ,  si  emoziona.  

 “E’ s tato difficile mi dice,  non ci  credevo, ma ce l ’ho fatta!” 

 Lo abbraccio,  e  lo  invi to a non mollare mai  e  a  crederci  sempre 

anche se s i  t roverà senza la  f iducia degli  al tr i!  

 Ci  salut iamo, augurandoci  un grande buona fortuna!  
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CONCLUSIONI: 

  

Marco è stato promosso.  Sono felice!   

Questa guerra è s tata vinta su tutt i  i  fronti ,  l ’obbiett ivo è stato 

raggiunto! 

 Marco è divenuto uno scolaro come gli  alt ri ,  e  l ’anno prossimo 

potrà iscriversi  al l ’ist i tuto superione senza sent irs i  diverso dai  suoi 

pari .  

 Riceve personalmente i  complimenti  da alcuni  professori  che lo 

invitano a non mollare e a continuare a seguire la st rada intrapresa 

nell ’anno appena terminato.  

 Intanto si  prepara alla  scelta del l ’ist i tuto superiore con 

atteggiamento sano e posit ivo di essere in  grado di  affrontare i l  

futuro.   

 Futuro che sò sarà complicato e pieno di  delusioni  f in  quando 

Marco,  non arriverà a comprendere che le  sue frustrazioni  sono 

determinate dalle mancanze familiari  e da un padre che lo umilia e 

denigra costantemente.  

 Un percorso di counseling più profondo, improntato al  

r iconoscimento delle  dinamiche famil iari  e  al  rafforzamento della  sua 

st ruttura personale gli  darebbero la  possibil i tà  di  l iberarsi  dalla 

dipendenza affett iva e di  andare verso un futuro da costruire con 
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sicura f iducia in  se stesso.  

 Questa è la  speranza che fiduciosamente ripongo in Marco per i l  

suo futuro.  

 Naturalmente,  so che i l  tempo trascorso con lui  e  l ’impronta 

professionale data al  mio intervento non corrispondono ad una 

si tuazione di counsel ing t radizionale;  questo ha comportato una 

maggiore attenzione nella gestione del le  mie intenzioni  e  motivazioni 

di  intervento con Marco,  la  sua famigl ia e  la  scuola.   

 Importante è stato i l  rapporto is taurato con l ’ist i tuzione 

scolast ica,  con i l  preside del la  scuola che,  pur nel  t imore di rovinare 

i l  gruppo classe in  cui  Marco veniva  inserito ,  e  soprattutto  nella 

certezza di  accol larsi  un soggetto denigrato da alt ri  contesti  

scolast ici ,  ha corso i l  rischio di  accet tare una sfida importante.   

 I  colloqui  mensi l i  durante i  quali  venivo interpel lata ed 

informata sull ’andamento scolastico e relazionale del  ragazzo,  sono 

stat i  importanti  per  la  creazione di una rapporto fondato sulla  f iducia 

e i l  r ispetto di  entrambi i  ruol i  ricopert i :  i l  loro (di  preside 

control lore e di  insegnanti)  i l  mio di  tutor.   

 I l  riconoscimento dell ’importanza della  comunicazione 

educat iva e dell’intervento mirato a seconda della  t ipologia di  

personalità  dell ’educando ha fatto  aumentare la sensibil i tà  verso 

quest i  canal i  relazionali  che di certo nell ’ist i tuto in  questione 

daranno buoni  frut t i .  
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 Un pensiero particolare và al la  professionali tà e  sensibile 

f iducia che ho riscontrato in  alcuni  insegnanti  di  Marco che hanno 

accol to con interesse ed accettato i  miei  interventi  educat ivi  sempre 

att raverso un confronto ed una crit ica costrutt iva senza mai  perdere 

di  vista i l  centro dell ’intervento:  ridare a Marco la possibil i tà  di  

metters i  in  gioco al  pari  degli  alt ri  nella  sua vi ta  futura.  

 La r icerca attenta della  trasparenza delle  mie azioni  mi ha fatto 

comprendere la capacità di  adattamento e flessibil i tà  a  cui  un 

counselor è  chiamato,  mettendo sempre al  centro l’al tro e ponendosi 

sempre in posizione di ascol to att ivo, soprattutto  in  un rapporto così  

duraturo nel  tempo.  

 Essere counselor non è un abito che indossi  prima di  sederti  nel  

tuo studio;  è  un modo di  essere, un atteggiamento consapevole di  

disponibil i tà  e  fiducia nei  confront i  dell ’al tro.   

 Sett ing,  tecniche di  approccio al  problema, s ingole specificità 

professional i ,  passano in secondo piano di  fronte alla  capacità di  

is taurare relazioni  di  aiuto.  

 La capaci tà di  discernimento della posizione relazionale del 

counselor verso i l  cl iente, l ’individuazione delle aff inità  e  delle 

opposizioni t ra sogget ti ,  i  diversi  st i l i  comunicat ivi ,  devono essere i l  

faro che indirizza l ’operat ività  professionale del  counselor.  
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